








AUXILIA HUMILIA FIRMA CONSENSUS FACIT, 
L'ACCORDO RENDE FORTI GLI UMILI AIUTI. 
4 PUBLILIO. SIRO. 








; ANNO II. MILANO - FEBBRAIO N. 3-4. 





Dirrzione; ERSILIA MAJNO BRONZINI. 


REDAZIONE: ELISA BOSCHETTI - BICE CAMMEO - NINA RIGNANO - WIERA. 











COLLABORAZIONE. 
RACHELE BOTTI BINDA ADA NEGRI GARLANDA 
ELENA BONFORT - STEFANIA OMBONI 
GRAZIANA BAXTER RINA PIERANGELI FACCIO 
ANNA CELLI MARIE PFUNGST 
F. CUMAN FORNASARI ALESSANDRINA RAVIZZA 
LUIGIA DRAGHI I. MELANY SCODNICK 
LAURA GARSIN EDDA VAN DER SCHALK 
MARGH. GRASSINI SARFATTI LINA SOLDATI 
PIERINA JACHIA NINA SIERRA 
EMILIA MARIANI AMY TURTON 
Prof. GIULIA MULAZZI MARIA TURZYMA 
RINA MELLI MARIA VENCO. 


AMMINISTRAZIONE: JOLE BERSELLINI BELLINI. 


al 
LI 
il 


ABBONAMENTI: 


ITALIA: oRpINARIO L. 3, sosTENITORE L. 5 — ESTERO L. 5 
AMMINISTRAZIONE E DIREZIONE: Mirano, Via Pietro VERRI, 7 

























O 
Ja 
d 
c 
O 
59 
+Q 
O 
OD 
c 
3 
Ja 


iri 


ente numeros 


Ghi non respinge il pres 


SO 


L amministrazione del Pricdico “ Unione 
a si» ; : Res cc 
demminile » sollecita le costeri lettrici @ vin 


novase l'abbonamento pel 1902, € offre im dono 


Una serie di 6 bellissime cartoline, 


erprodieione delle opere der moster mughiox ar 


tisti, alle abbonate che peocurano UN nuovo ab- 


bonamento. 


es 
Una grande cfofo-incisione dei qua 


dri di Giuseppe Mentessi « De O 


Jane » o Hiladonna del Giglio > 


quelle che procurano cing ue abbonamenti. 


Vi cercheremo di rendere il nose gionale 
sempre pit vario, utile e pratico. I 

Kiutateci in quest opera di elevazione della 
donna, di tutela dell infanzia e uu maternità, 
podandoci il vostro contributo di idee e di att 
vità, collaborando al giornale e diPondendole 


L’AMMINISTRAZIONE. 








Anno II. 





Milano, Febbraio 1902 


N.3-4. 





- UNIONE FEMMINILE 


(PERIODICO MENSILE) 


Italia L. 3, Estero L. 3 
Sostenitore L. 3 


ABBONAMENTI DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via Pietro Verri, 7 + Milano 


Auxilia humilia firma consensus facit. 


ANNUNZI 


Linea o spazio di linea Cant. 30 











SOMMARIO: L'ispezione delle fabbriche (Nina RIGNANO 


SULLAM) — Peri cani e per i gatti (ANNA CELLI - 
ErsiLia MaJsno BRoxzINI) — Suonatori girovaghi 
(RacueLE BoTTI Binpa) — Per la ricerca della 


paternità (FILOMENA CUMAN FORNASARI) — L'appello 
alle donna polacche. È 

Istruzione: Scuola serale (bozzetto dal vero) (LIxA 
SoLDATI) — La scuola nella prevenzione sociale — 
Per una legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Lavoro: Il lavoro dell’operaia nella confezione dei 
seme bachi (Maria Venco) — Il lavoro dei fanciulli 
a Trapani (MICHELE CRIMI). 

In Biblioteca: Teatro nuovo. 

Attività femminili — In Italia: Pubblicazioni - 
Conferenze - Lezioni. i 

Necrologia: Dott. Jacopo Finzi. 

In Copertina: Giornali. 











L° ispezione delle Fabbriche 


Abbiamo sotto gli occhi i tre disegni di 
legge sul lavorò della donna e del fan- 
ciulio (1): quella legge che, pel malvolere 
dei governanti e — confessiamolo — per 
l'inerzia degli interessati, si trascina da 
anni negli Uffici della Camera, e che pur 
rappresenta una delle necessità più urgenti 
per la salute del popolo italiano. — Primo, 
viene il progetto presentato alla Camera 
dal ministro Carcano il 2 Dicembre 1900; 
secondo, quello d’ iniziativa parlamentare 
proposto dal gruppo socialista, risultante 
del Congresso socialista e del Congresso 
delle Camere del lavore; e - terzo - quello 
che vorrebbe essere un componimento, una 
via di mezzo fra i due, opera della Com- 
missione incaricata di studiare i progetti 
e riferirne alla Camera. — Non è nostra 
intenzione stabilire qui un confronto fra le 
norme fissate nei vari progetti, analizzarne 
la gravità o l’inefficacia, calcolarne le pos: 
sibili conseguenze, rilevarne le deficienze 
o le timidità; ma un punto solo vogliamo 
dilucidare alle lettrici di questo periodico, 
un punto che ci ha colpito e non vorremmo 
dovesse loro sfuggire perchè, nella mag- 





(1) Atti Parlamentari. — Relazione della Commis. 
sione sul disegno di legge presentato dal ministro di 
Agr., Ind. e Comm. (Carcano) e sul disegno di legge di 
iniziativa Parlamentare. 





giore o minore importanza che può venirgli 
assegnata, è riposto — a nostro avviso — 
tutto il successo, tutta 1’ utilità della ri- 
forma. Vogliamo dire la parte che riguarda 
l ispezione degli opifici dove si trovano le 
donne e i fanciulli sottoposti alla legge 
protettrice. 

L'ispezione delle fabbriche, nella forma 
seria e con la larga organizzazione con cui 
è praticata in tutte le altre nazioni civili 
che vogliono la propria legislazione sociale 
veramente rispettata, rappresenta forse 
qualcosa di un po’ vago per chi non ha 
avuto occasione di occuparsi di tali que- 
stioni; ma anche col solo aiuto del più 
semplice e grossolano buon senso, si arriva 
facilmente a concepire — anzi la cosa salta 
subito agli occhi — che creando una nuova 
legge, legge che impone dati obblighi da 


una parte e sancisce dati diritti dall'altra, 


e statuisce una serie di limitazioni e di re- 
strizioni, sia necessario creare contempo- 
raneamente i mezzi, gli organi atti a farla 
osservare, in modo che essa non resti in 
gran parte lettera morta e non sia una 
semplice manciata di polvere lanciata negli 
occhi ai richiedenti, un’ assurdità e un'ipo- 
crisia. 

Eppure il progetto ministeriale, (quello . 
del Carcano) certo compilato dai competenti 
della materia e in base, oltre che alle con- 
dizioni locali, agli esempi e alle esperienze 
degli altri paesi, scivola completamente sulla 
questione degli ispettori, come su cosa di 
secondaria importanza, dicendo soltanto 
così: « L'esecuzione della presente legge’ 
«è affidata al ministero di Agricoltura, 
« Industria e Commercio, il quale esercita 
«la necessaria sorveglianza per mezzo de- 
« gli ufficiali di polizia giudiziaria (questi 
« in prima linea) degli ingegneri e assistenti 
«ingegneri delle miniere e (per ultimo) 
« degli ispettori delle industrie. » Quali? 

Forse i fre attualmente esistenti? Nes- 
sun accenno, infatti, ad aumentarne il nu- 
mero; nessun schiarimento sul modo con 
cui verranno eletti. — L’ommissione è così 
grossa, ci lascia così perplessi che si corre 
subito alla relazione della Commissione con 
la certezza che essa, di fronte anche alle 



















































































proposte concrete avanzate nel progetto 
d'iniziativa parlamentare, che pone bén in 
rilievo e dà alla questione l’importanza che 
le spetta, avrà colmato la lacuna, avrà ripa- 
rata alla dimenticanza del progetto primi- 
tivo. E infatti ci parlecito sperar bene quando 
leggiamo: « Invertiamo l’ ordine in cui sono 
«indicati i vari funzionari incaricati del- 
«l'esecuzione della legge (cioè primi gli 
«ispettori e ultimi gli ufficiali di polizia) 
« per riaffermare la. necessità e l'urgenza 
« di affidaria, in più larga misura che non 
« sia possibile, agli ispettori delle industrie, 
« che bisogna aumentare di numero e for- 
« nire di mezzi adeguati per meglio assi- 
« curare la generale e costante applicazione 
«di questa e delle altre leggi regolatrici 
« dei rapporti tra il capitale e il lavoro. » 

E più avanti, dopo aver spiegato che però 
è necessaria anche la cooperazione dell’ au- 
torità di polizia per diminuire il lavoro che 
altrimenti sarebbe troppo gravoso, che 
« non soltanto per il lavoro delle donne e 
« dei fanciulli, ma per tutte le altre leggi 
« sociali in vigore, e per le altre ancora 
« che non possono nè devono essere diffe- 
« rite e che è dovere e interesse dello Stato 
« far eseguire sul serio da tutti, urge che 
« venga, 0 in sede di bilancio o con appo- 
« sito disegno di legge, accresciuto e definiti- 
« vamente ordinato un organismo adeguato 
« ai bisogni ed agli uffici dello Stato mo- 
« derno » e ancora più in là « La spesa non 
« può, a nostro avviso, essere di ostacolo 
«all'adempimento di così alti e solenni 
« doveri dello Stato. Le leggi 0 non si fanno 
«0 sì debbono eseguire, ond' è che  cre- 
« diamo che la Camera benchè custode 
< degli interessi dei contribuenti » (e questi 
non sono anch'essi interessi di contribuenti 
forse?) si « mostrerà disposta ai sacri/ici, 
« d'altronde assai moderati, necessari per 
« così elevati intenti sociali ed esorti il Go- 
« verno a provvedere senza indugio. » — 
Noi credevamo, dopo l’ esposizione di sì no- 
bili concetti, nei quali non è possibile non 
concordare, di trovare nel disegno di legge 
della Commissione relatrice, proposte con- 
crete ed esaurienti per il servizio d’ ispe- 
zione delle fabbriche; ma, invece, la Com- 
missione, accontentandosi di mostrare la 
sua visione netta dell’ argomento e la sua 
buona volontà con l’invitare la Camera a 
presentare il seguente Ordine del Giorno: 
« La Camera invita il Governo a presen- 
« tare il più presto possibile le opportune 
« proposte per aumentare il numero degli 
« ispettori dell’ industria # istituire organi 
« efficaci per l'applicazione della legisla- 
«zione sul lavoro » lascia intatto nel suo 
disegno (salvo l'inversione nell’ ordine di 
cui sopra) l'articolo ministeriale, aggiun- 
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gendo nell’ articolo successivo un correttivo 
che ci sembra completamente vano se non 
dannoso. Vogliamo alludere ai Comitati di 
patronato, da istituirsi in ogni Provincia 
del Regno, allo scopo di proteggere le 
donne e i fanciulli che sono oggetto della 
presente legge, i cui membri, uomini e 
donne, scelti almeno per un terzo nella 
classe operaia, verranno eletti dai rispettivi 
Consigli provinciali. Questa istituzione, che 
la Relaziono stessa riconosce aver dato in 
Francia, ove fu introdotta, « risultati poco 
notevoli » e che ha fatto cattiva prova in 
una forma quasi simile in Sassonia, dove, 
invece di Ispettrici, furono elette delle în- 
caricate, senza autorità vera, che dovevano 
raccogliere notizie e reclami e trasmetterli 
ai funzionari (1), vorrebbe supplire allo 
scarso numero degli ispettori preparando 
una parte del materiale d'informazione e 
— coll’ammettere un nucleo operaio — 
avvicinarsi alla proposta del disegno socia- 
lista che vuole gli ispettori scelti dal Go- 
verro fra quelli proposti dalla classe ope- 
raia. Non vediamo come persone, non mu- 
nite di alcuna vera autorità e, per la natura 
del corpo di cui sarebbero l'emanazione, 
rappresentanti, parte, interessi opposti a 
quelli della classe operaia, e, parte, elementi 
poco coraggiosi e indipendenti, potrebbero 
riuscire di reale aiuto ai protetti dalla legge 
e integrare l’ opera degli ispettori: la cosa 
principale nell’ esecuzione di una simile 
legge è la semplicità dei congegni, la loro 
trasmissibilità diretta e — quindi — la 
prontezza nel provvedere; stabilire degli 
intermediari è complicarne piuttosto che 
agzevolarne la funzione. Le organizzazioni 
operaie (Leghe, Camere del lavoro, ecc.) 
che — si spera — cureranno maggiormente, 
da ora innanzi, la parte statistica e infor- 
mativa così importante, possono, meglio di 
qualsiasi altro corpo estraneo, essere infor- 


mate degli strappi fatti alla legge nei vari . 


opifici, farsi il portavoce dei reclami, e coa- 
diuvare l’opera degli ispettori: esse sono 
i Comitati di Patronato naturali dei lavo 
ratori. Ma sono gli ispettori stessi che, pas- 
sando sopra a vergognose lesinerie, perchè 
riservate unicamente alle spese che servono 
per il bene del maggior numero, bisogna 
aumentare, se non nella misura quasi fa- 
volosa delle nazioni estere (168 ispettori in 
Austria, 86 nel Belgio, 278 in Francia, 435 
in Germania, 165 nella Gran Brettagna), 
a cui per ora non è lecito aspirare, in 
quella. misura, sia pur modesta, che basti 
ad assicurare una relativa osservanza della 


(1) Le Ispettrici di fabbrica in Germania e il loro 
campo d'azione nel 1900. Alice Salomon nel Central- 
biatt des Bundes Deutscher Fravenvereine. Agosto 1901, 
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legge e a preparare, con l’ investigazione e 
l'esperienza. fatta da persone veramente 
competenti, il materiale per future ed even- 
tuali amplificazioni della legge basata sui 
fatti. 

Ispettori e ispettrici ci vogliono, non so- 
stituzioni di comitati di qualsiasi specie: 
persone di scienza e di coltura, quindi ca- 
paci di giudicare sulle questioni tecniche 
e sanitarie, di risolvere i problemi igienici 
ed economici che si affacciano man mano 
osservando e seguendo la vita del lavora- 
tore; e persone esperte delle condizioni di 
lavoro e di vita della classe operaia. Con- 
siderazioni pratiche avranno suggerito ai 
proponenti del progetto socialista la sepa- 
razione netta fra la sorveglianza delle norme 
sul lavoro e quella delle norme sanitarie. 
Forse perchè è difficile trovare per ora da 
noi le persone atte contemporaneamente 
all'uno e all’altro ufficio. Ma, per ovviare 
agli inconvenienti dell’ ispezione mista che, 
anche in Inghilterra, dove vige pei labo- 
ratori, dà in genere cattivi risultati, appunto 
per le complicazioni e le lungaggini appor- 
tate nel provvedere alle infrazioni verifi- 
cate, (e ciò accadrebbe anche da noi spe- 
cialmente nelle campagne) ci parrebbe 
opportuna la collaborazione (chiesta anche 
dal Congresso delle Camere del Lavoro del 
1845) di tecnici, anche magari nominati dal 
Governo, con quella di rappresentanti la 
classe operaia, cioè di individui pratici dei 
vari mestieri proposti dalla classe operaia 
stessa; vogliamo dire la creazione di Ispet- 
torati composti di tecnici e di operai che 
lavorino di conserva, portando ognuno il 
proprio speciale contributo, integrandosi a 
vicenda e riuscendo così a un’azione più 
pronta, più illiuminata, più autorevole. 

E assurda poi la ragione che dà la Com- 
missione relatrice per avversare la proposta 
socialista che ispettori e ispettrici sieno 
eletti dal Governo fra quelli proposti dagli 
operai stessi (Leghe, Camere del lavoro, 
ecc.): « essere pericoloso affidare al lavo- 
«ratori la sorveglianza di una legge che 
«essi pei primi, passato l’ entusiamo dei 
« Comizi, sono desiderosi di eludere » poichè 
tranne pochi casi di incoscienza isolata, la 
massa lavoratrice vede ormai chiaramente 
come sia suo interesse che la legge venga 
rigorosamente applicata, e ad ogni modo 
le persone prescelte a missione si delicata 
e importante, rappresenterebbero gli ele- 
menti più intelligenti e coscienti di essa, 
che avrebbero poi campo di esercitare una 
azione veramente educatrice sugli elementi 
più ignoranti e retrivi. 

Non è possibile, per ora, rinunciare alla 
cooperazione dell’autorità di polizia? Pur 
troppo, dato il sistema di lesinatura già 
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menzionato, forse per ora no Ma diminuirla 
e limitarla a un puro controllo, ci pare 
una necessità assoluta. 

In 54.446 visite a opifici e miniere ese- 
guite nel biennio 1899-900 solo 44 furono 
fatte dagli ispettori delle industrie e 2880 
dagli ingegneri delle miniere; le altre 
52.122, degli agenti di polizia giudiziaria. 
I risultati furono complessivamente 655 
contravvenzioni, di cui sei da parte degli 
ispettori; 42 degli ingegneri delle miniere; 
607 degli ufficiali di polizia, 

Il relatore trae occasione da questa cifra 
piuttosto rilevante per lodare l’attività e 
l'accuratezza degli agenti di. polizia, ma 
noi abbiamo calcolato che in proporzione 
delle sei contravvenzioni riscontrate dagli 
ispettori in sole 44 visite, quelle degli 
agenti su più di 50.000, avrebbero dovuto 
ascendere a qualche migliaio. E ciò dimo- 
stra, a parer nostro, quanto sia assurdo 
affidare la maggior parte del servizio di 
ispezione a individui del tutto incompetenti, 
che non possono esercitare che un’azione 
puramente materiale, nè acquistarsi la 
fiducia delle operaie, condizione giudicata 
da tutti indispensabile per conoscere e 
colpire le infrazioni alla legge. L’azione 
dei carabinieri e dei delegati di polizia 
deve limitarsi a un puro sussidio dell’opera 
personale dell'ispettore, il quale può valersi 
del loro aiuto pei casi già verificati, e per 
controllare il non rinnovarsi delle infra- 
zioni già punite, e questo, temporanea- 
mente, finchè il numero degli ispettori e 
delle ispettrici non sia elevato in misura 
sufficiente. 

Altra cosa che ci pare dannosa è la comu- 
nicazione dei verbali di contravvenzione alla 
Prefettura invece che, direttamente, come 
in Inghilterra e — crediamo — anche in 
altri paesi, all'autorità giudiziaria. Ecco un 
punto su cui devono insistere i rappresen- 
tanti dEgli interessi della classe lavoratrice 
perchè questa sarebbe una causa sicura di 
ritardi, d’inceppamenti involontari e voluti 
al libero svolgersi degli effetti della Legge. 

In Inghilterra, in origine, agli ispettori 
stessi era data (1) autorità di magistrati 
per provvedere contro le contravvenzioni 
nel 1844 questo potere fu loro tolto, ma 
tanto gli ispettori che le ispettrici denun- 
ciano direttamente all’autorità giudiziaria 
le contravvenzioni verificate. 

Ciò di cui poi non si fa cenno nè nel 
progetto ministeriale nè in quello della 
Commissione, è la necessità di ispettrici a 
pari grado e con le stesse funzioni degli 


(1) The case for the Factory Acts. Pubblicato da Mrs. 
Sidney Webb 1901, Cap. Il. Lo sviluppo storico della 
legge sulle Fabbriche. 
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ispettori maschili. La Commissione stabi 
lisce, è vero, che i famosi Patronati sieno 


misti di uomini e donne, e ha parole lu- | 


singhiere pel contributo della donna nella 
vita pubblica in cui essa porta — si dice — 


« spirito pratico e fervore d'apostolato » ma | 


poi, nel suo ordine del giorno, non parla 
che di Ispettori: solo il progetto socialista 
chiede nettamente la nomina d’ispettori 
d’ambo i sessi. 

Che l'esecuzione di una legge intesa 
specialmente a proteggere il lavoro della 
donna e del fanciullo debba essere, almeno 
in parte, affidata alle donne, è cosa tanto 
logica e naturale che le Associazioni Ope- 
rale di tutti i paesi l'hanno subito intuita 
e reclamata, e che fu sancita nella pratica 
con la nomina di ispettrici in Francia sin 
dal 1874, negli Stati Uniti, in Inghilterra 
nei 1893, in Australia nello stesso anno, €@ 
in Germania dal 1898 in poi. 

L'organizzazione e la funzione delle ispet- 
trici non sono però dappertutto eguali: in 
Francia dove esse furono impiegate poco 
dopo entrata in vigore la legge sulle fab- 
briche de 1874, ebbero sin da principio, e 
hanno conservato tuttora, una posizione su- 


bordinata agli ispettori maschili, e subor-. 


dinate agli ispettori sono pure, per adesso, 
anche quelle degli Stati Tedeschi. L'azione 
delle ispettrici francesi è limitata ai luoghi 
dove non vi è impiego di forza motrice, cioè 
ai soli lavoratori, e dove non lavorano che 
donne (esclusa quindi tutta la grande indu- 
stria), e i risultati della loro esperienza non 
vengono pubblicati direitamente, ma sono 
trasmessi all’ispettore della divisione che 
li raccoglie nei suoi rapporti ufficiali. Esse 
vengono nominate dal Governo per con- 
corso, con programma © modalità fissate 
dalla Commissione superiore del Lavoro, è 
ve ne sono attualmente 13 a Parigi, 1 & 
Lilla, 1a Rouen, 1 a Nantes, 1,2 Lione, 
costrette a limitare l’azione alla città ove 
risiedono. 

Tutta diversa è l’ organizzazione dell’ I- 
spettorato Femminile Inglese, che svolge 
l’opera sua in un cqmpo più vasto e gode 
di una ben maggiore indipendenza e au- 
torità, e crediamo valga la pena di farne 
un po’ di storia (1). 

La prima a chiedere l'introduzione di 
ispettrici in Inghi:terra fu un’operaia, Miss 
Paterson, fondatrice della Lega fra le Trade 
 Unions Femminili, che nel 1878 presentò 
al Gongresso delle "'rade Unions un emen- 
damento in questo senso. Anche Miss White, 


(1) Togliamo queste notizie sulle Ispettrici di Fabbrica 
in Inghilterrà, da uno scritto inedito di Adelaide An° 
derson, Ispettrice Anziana, favoritoci dall'attuale segre, 
taria della Lega fra le Trade Unlons Femminili. (Vedi 
anche The case for the Factory Acts. 











un’altra operaia, segretaria fra le legatrici 
del libro, appoggiò la riforma partendo dal 
concetto « che le donne avrebbero avuto 
maggior fiducia in una donna che in un 
uomo con carattere ufficiale, e che era più 
conveniente che la sorveglianza delle donne 
spettasse alle donne ». Lo scopo delle Trade- 
Unioniste non era, del resto, di fare del 
femminismo, ma di adibire all’Ispettorato 
operaie pratiche e che conoscessero tutti i 
dettagli dell'industria. Fu solo in seguito 
che molte altre Associazioni, anche non 
operaie, raccolsero l’idea e se ne fecero 
patrocinatrici. — Le deposizioni davanti 
alla Commissione Reale del Lavoro che 
iniziò la sua inchiesta nel: 1891 e a cui 
furono, nel 1892, aggregate quattro donne 
con l’incarico di visitare i più importanti 
centri industriali, furono di natura tale da 
mostrare la necessità della riforma invocata 
e condussero, nel 1893, alla nomina di due 
prime ispettrici, divenute quattro nel 1894 
e successivamente aumentate. In principio 
esse rimasero sotto l'immediata dipendenza 
dell'ispettore capo; più tardi furono orga- 
nizzate sotto la direzione dell'ispettrice 
anziana, e costituirono un dipartimento 
speciale, incaricato di mansioni speciali ; 
come inchieste speciali, raccogliere gli spe- 
ciali reclami delle operaie, indipendente- 
mente dai distretti, ma autorizzate a re- 
carsi in qualsiasi distretto e a denunzia e 
qualsiasi caso d'infrazione alla legge in cui 
simbattessero per via. (e questo ci sembre- 
rebbe anche per l'Italia il miglior sistema 
di organizzazione di un dipartimento fem- 


minile). 
Nominate dietro esame del Home Se- 
cretary (ministro dell'Interno) hanno fatto 


quasi sempre gli studi universitari, o preso 
il diploma d’ispettrici Sanitarie. 0 appat- 
tengono al personale d' ufficio della Com- 
missione del Lavoro, personale quasi tutto 
composto di donne prese dalle Università 
di Oxford e Cambridge. s 

I loro rapporti vengono pubblicati ogni 
anno nel rapporto annuale del Primo 
Ispettore delle Fabbriche, rapporti ricchi 
di dati preziosi. (1) Il poter esercitare l’opera 
loro non solo nei laboratori come in Francia, 
ma anche negli opifici della grande indu- 
stria « dove nascono precisamente molti 
dei più seri problemi riguardanti il lavoro 
della donna che abbisognano più urgente- 
mente di essere investigati da donne » ha 
reso quest'opera molto più larga e proficua, 
permettendo « inchieste speciali sui mestieri 





(1) 2 libro bleu del 1900, contenente tutti i rapporti 
degli Ispettori di fabbrica, ha nella Sezione medica, . 
unà serie di diagrammi raffiguranti le Sezioni polmo- 
nari dci lavoratori affetti da malattie contratte nell’e- 


sercizio della professione. 





insalubri e pericolosi e sulle condizioni 
igieniche normali delle varie industrie, 
questioni implicanti la salute e il benessere 
di migliaia di donne, di ragazze, e di fan- 
ciulli ». 

Per dare un’idea dell’attività delle ispet- 
trici inglesi diremo che nel 1895, quando 
esse non erano che quattro, visitarono 2358 
opifici, fra i quali più di un terzo si trovò 
ad essere igienicamente difettoso, e 4599 
laboratori, dei quali 283 furono notificati alle 
locali autorità Sanitarie. A queste cifre vanno 
aggiunte 4500 visite alle lavoranti lavan- 
daie nelle loro proprie abitazioni, e a varie 
persone connesse all’amministrazione locale. 
Inoltre esse promossero l’azione penale 
contro gli imprenditori nelle Corti di Giu- 
risdizione Sommaria per 158 casi d'infra- 
zione alla legge, conducendo loro stesse la 
causa e ottenendo 125 condanne (oh! le 44 


visite fatte dai nostri tre ispettori in due | 


anni!). 

Lentamente e instancabilmente, coi loro 
rapporti speciali sopra le condizioni delle 
lavanderie, sulle condizioni sanitarie gene- 


rali nelle fabbriche di tessuti, sopra pro. 


cessi di fabbricazione insalubri e pericolosi 
(come la cernita degli stracci, l'uso dei 
preparati di piombo, l'industria della gomma; 
sull’ industria domestica, sulla ritensione 
delle multe, sull'impiego della donna nella 
preparazione del pesce salato, ecc.. le ispet- 
trici hanno contribuito a quell’ estendersi 
e perfezionarsi continuo della legislazione 
sul lavoro a cui anche il recentissimo 
« Emendamento alla legge sulle Fabbriche 
e sui laboratori » ha portato notevoli mi- 
gliorie. Esse, con la tenacia britannica, e 
con la continua progaganda non a base di 
sentimento, ma documentata dai fatti, con- 
tinuano a strappare nuove e importanti 
riforme (quali, ad es., l'abolizione del lavoro 


supplementare per le ragazze al di sotto | 


dei 18 anni) per la donna lavoratrice. 

Stampa, Parlamento e Governo, sono 
unanimi nel riconoscere l’utilità e l’efficacia 
dell’opera loro: in quanto all’ovinione delle 
operaie stesse, l'organo delle tessitrici del 
Lancashire scriveva: « L’ ispezione è stata 
una benedizione per le operaie dell’ indu- 
stria tessile... pet renderla più efficace fra 
le lavoratrici essa è stata affidata anche a 
persone del loro sesso e queste hanno coo- 
perato seriamente e proficuamente a re- 
primere abusi che andavano a detrimento 
della salute e del benessere della donna 
lavoratrice. » ì 

Una fanciulla operaia scriveva nel york- 
sìre Iactory Times: « le ragazze che la- 
vorano nelle fabbriche abbisognano di una 
donna intelligente ed educata che propugni 
la loro causa... Quante delle nostre donne 
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vi sono che devono passare la loro esistenza 
in fabbriche o laboratori anti-igienici, non 
osando lamentarsene e riluttanti di confi- 
darsi ad un uomo » e la Presidenza del- 
l'Unione fra le Sarte di Leeds ripeteva 
recentemente: «l’aiuto che le ispettrici 
hanno dato alle donne coi loro rapporti e 
con l’opera loro è enorme. » È 
Abbiamo riportato queste notizie e que- 
sti giudizi perchè vorremmo che le operaie 
italiane, approfittando dell’esperienza delle 
loro sorelle inglesi più fortunate, si convin- 
cessero della necessità di chiedere un corpo 
di ispettori e di ispettrici ben organizzato, 
non come largizione separata dalla legge 
e in via secondaria, ma come condizione 
primissima e indispensabile a che la legge 
non risulti però loro una vera canzonatura.. 
Se esse si accontentano per ora della legge 
e attendono pazientemente, dalla futura 
longanimità del Parlamento, l'aumento de- 
gli ispettori, esse possono calcolare di aver 
sprecato il loro tempo e la loro energia, 
ed esser certe che la nuova legge non sarà 
che un polveroso documento di più nel- 
l'archivio della legislazione italiana. 


PER I CANI E PER I GATTI® 


Cara Ersilia, 








Ti ricordi di questi poveri bambini qui 
a Roma che scalzi, seminudi, sono costretti 
dai loro genitori a domandare l’ elemosina 
od a vendere i fiammiferi? che debbono 
fino a sera tarda stare in istrada con un 
freddo che loro fa gelare i piedini e le ma- 
nine per’ portare una modesta somma a 
casa? Ti ricordi di quel numero infinito di 
piccoli mendicanti ? ° 

Ti ricordi poi di un altro fatto che l’ono- 
revole Socci rivelò poche settimane fa nel 
« Bruscolo » dell’ esportazione impunita di 
un vagone pieno di bambini dalla stazione 
di Roma per portarli per un miserabile 
salario a coltivare la barbabietola nell’ Ab- 
bruzzo? 

Ti ricordi di tutti questi piccoli tro- 
glotidi moderni accumulati l’uno sopra 
l’altro nelle loro capanne o nelle grotte 
che servono per abitazione? Se li vedessi 


(1) La moglie del Console di Germania, a Roma, in- 
vitò gli amici e le amiche a un pranzo al Grand Hòtel 
e facendo quotare tutti per un'alta somma destinò 
l’introito a favore dei cani e dei gatti. 
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poi adesso come li vedo io, col freddo, senza 
mezzi di riscaldarsi, perchè i pochi stracci 
che portano adosso li coprono male, non li 
preservano davvero dal freddo. Ed il vento 
fischia attraverso Ia paglia della capanna 
e le finestre rotte del camerone, dove dor- 
mono i monelli. Tutti ammalati. L'influenza 
questo terribile flagello, ha di nuovo inco- 
minciato ad invadere la nostra campagna, 
e ha colpito, i bambini sono a letto, civè 
sul pagliariccio che dividono la notte cogli 
altri membri della famiglia, senza medici, 
senza medicine, senza coperte per riparare 
il loro corpicino, tremando dalla febbre! 
Altri con una tosse, un’ affanno, costretti 
a recarsi al lavoro. Le madri, stesse affette 
del male, con dolori per tutto il corpo, di- 
sperate, perchè debbono lasciare i figliuoli 
in tenera età soli ammalati nelle capanne, 
mentre debbono andare a lavorare la terra 
magari a qualche chilometro di distanza, 
per procurar loro almeno un po’ di polenta. 

Sono spettacoli questi che fanno strin- 
gere il cuore anche il più duro. 

E sai ciò che fanno le nostre signore, 
(fra di loro alcune anche padrone di questi 
ultimi infelici) per soccorrere tutta questa 
miseria? partecipano ad un pranzo magni- 
fico al « Grand HÒts] » coll’intervento di 
più di 200 persone, a favore — forse del- 
l’ infanzia maltrattata?.... — ma no, a fa- 
vore dei cani e gatti. 

Tu puoi trovare una parola di scusa per 
questa gente? io non ne sono capace, forse 
perchè l’anima mia è piena dei poveri pic- 
coli campagnuoli ammalati ed abbandonati. 

ANNA CELLI. 


Cara Anna, 


Tu rievochi alla mia mente colle tue 
parole un ricordo ben doloroso. Con te vi- 
sitando la desolata campagna romana mi 
persuasi che la realtà della miseria che vi 
domina superava di molto la descrizione 


fattane dall’ eletto compagno della tua vita 


e da Gustavo Chiesi in narrazioni tanto 
efficace nella loro semplicità appassionata. 
Nel tugurio dove in terra, come un povero 
cagnolino abbandonato, giaceva il bimbo 
ammalato, ho pensato quasi con rimorso 
ai nostri bimbi adorati e felici. E nei giorni 

















Pa Let rid la ni 


tristissimi che per me seguirono, nell’an- 
goscia d’ una sventura improvvisa e irre- 
parabile, io ho pensato, ricordando le madri 
martirizzate nelle loro creature, che do- 
vevo sopportare quel dolore conseguenza 
d’ una legge immutabile e uguale per tutti. 
Pensai che esso doveva insegnarmi ad amare 
più efficacemente, a lottare con maggior 
energia e pertinacia per la difesa del fan- 
ciullo, della madre che sono invece vittime 
di strazi che vengono loro, non da leggi 
comuni della vita alle quali tutti siamo 
soggetti, ma dalla malvagità, dall’egoismo 
degli uomini. 

Tu mi chiedi s’' io posso trovare una pa- 
rola di scusa per le dame che si riunirono 
a banchetto allo scopo di raccogliere una 
somma a sollievo dei cani e dei gatti. 

Se non una scusa una spiegazione la pos: 
siamo trovare, Anna mia, generosa e buona. 
Ed è questa. Che non tutti i deficienti stanno 
chiusi nei ricoveri, nè tutti i folli nelle case 
di salute. 

Quelle dame sono una specie di fenomeno 
che noi positiviste dobbiamo considerare 
appunto come lo scienziato osserva le più 
orribili deformanti malattie del corpo 
umano che lo deturpano, gli tolgono forma 
e coscienza, ma sono casi patologici che 
destano pur sempre l’attenzione e la pietà 
del medico, e gli danno come la misura 
che può raggiungere la malattia nel nostro 
organismo. 

Ed è questa malattia, la malattia del- 
l'egoismo cieco e feroce che noi dobbiamo 
combattere nelle origini. Esso asservisce le 
coscienze, le ottenebra e fa sì che la donna, 
perfino la donna che dopo dolori inenar- 
rabili stringe palpitante al cuore la sua 
creatura, sia capace di dimenticare che 
sacra è l'infanzia, sacra la maternità per 
tutte le donne ugualmente, ch’ essa ha il 
dovere di difenderla, di aiutarla con fer- 
vore, con sacrificio anche, nella lotta per 
la rivendicazione de’ suoi diritti. 

Il fatto che tu racconti ci prova un’aber- 
razione ben profonda, ma togli lo sguardo 
amica mia, per ritemprarti nelle lotte dove 
tu sei ausilio efficace e cosciente, togli lo 
sguardo dal triste spettacolo che di sè die- 
dero quelle dame egoiste e incoscienti, mira 
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invece la turba delle donne valorose che 
oppresse, non dome dalla miseria e dal do- 
lore, rialzano la testa e affrontano nuovi 
dolori, nuove difficoltà per conquistare alle 
loro creature un’ esistenza più umana. 
- Pensa alle eroine di Molinella, alle con- 
tadine del Mantovano, alle risaiole, alle 
operaie che si uniscono e lottano serene e 
forti pel diritto antico, pel trionfo della 
giustizia nova. A loro tutto il fervore del- 
l’opera nostra, della nostra solidarietà, a 
loro tutto il nostro amore. Per le altre...... 
Certi fatti si devono considerare le ul- 
time follie di una società che sta compiendo 
la sua evoluzione verso una civiltà che 
non vedremo ma abbiamo il dovere di pre- 
parare. ERsILIA MAJNO BRONZINI. 


e Te e e te ate te e te ee te at ee ate ate te te ate ct ce ste ste ce teo che te deste de 


SUONATORI GIROVAGHI 








Fa freddo; pendon lunghe stalattiti 
da le gronde; uno strato alto di brina 
sbianca le strade. Un’esile bambina 
e un fanciullo, sparuti, mal vestiti, 


metton le grame carni alla berlina; 
traggono a un mandolino aspri garriti, 
gemiti di terror, gridi infiniti 

d’alme precipitanti a la ruina; 


passano tra la folla indifferente 
soletti, abbandonati in duol profondo; 
han fame e freddo ed insaziata sete 


di dolcezze domestiche. La gente 
non vede quelle lotte aspre, segrete. 
che forse un dì sconvolgeranno il mondo. 


RACHELE BottI BINDA. 





TATA 


PER LA RICERCA DELLA PATERNITÀ 


Il divorzio, che è legge di alta moralità 
destinata ad obbligare i coniugi alla stretta 
osservanza dei loro doveri coniugali, ap- 
passiona ora tutta l’Italia, facendo quasi 
dimenticare un’altra riforma che lo stesso 
Ministero pare voglia presentare alla Ca- 
mera, quella cioè della ricerca della pa- 
ternità, che fu sempre una delle supreme 








aspirazioni degli evoluzionisti e che servirà 
senza dubbio a purificare l’ambiente della 
famiglia. 

Il Dumas, vero apostolo della ricerca, 
pose in campo tale questione cori quell’ori- 
ginalità propria al suo ingegno, e nel suo 
libro — Le donne che uccidono e le.donne 
che votano — tocca le questioni che inte- 
ressano più da vicino la donna, mettendo 
a nudo tutte le piaghe che l’addolorano. 

I figli naturali non avranno il diritto di 
cercare il loro padre; i figli nati da ma- 
trimonio, o riconosciuti per atto autentico 
saranno in possesso di diritti, saranno sti- 
mati e avranno diritto all’eredità. — La 
fanciulla che abbia ceduto, tranne in caso di 
ratto o violenza ad un uomo e divenga ma- 
dre, abbandonata non potrà esigere nulla... 
« Questa sarà morale chiara, semplice, 
bellissima — egli dice — ma in queste lotta 
del mascolino col femminino noi maschi ci 
siamo attribuiti tutti i diritti e la donna 
è da secoli sacrificata alle nostre combina- 


| zioni sociali, come fanciulla, come sposa, 


come madre... » 

E la donna innalza dalle sue viscere un 
grido di ribellione. Come? un uomo può 
prendermi vergine, rendermi madre, può 
scacciarmi senza pietà, senza ch'egli provi 
un sentimento di compassione e di amore 
per l’innocente «ch’egli ha generato, ed io 
sono impotente a difendermi e non vi è 
un articolo del codice, pur così ricco per 
tutelare la proprietà altrui, che condanni 
chi mi danneggîò nel mio capitale morale, 
nella più sacra delle mie proprietà, l'onore ? 

Molti affermano che il divieto delle in- 
dagini sulla paternità sia il diritto comune 
dei popoli civili; ora io chiedo come nu- 
merosi stati quali l’Austria, la Prussia, Ja 
Baviera, il Portogallo, la Spagna, l’Inghil- 
terra, la Norvegia, gli Stati Americani am- 
mettano la ricerca della paternità? 

In Italia insigni giureconsulti si mostrano 
favorevoli alla ricerca e fanno voti perchè 
un maggior sentimento della propria re- 
sponsabilità e una maggior conoscenza dei 
propri doveri concorrano a migliorare i 
costumi. E lasciando da parte la que- 
stione del sentimento, che pur dovrebbe 
pesare nella bilancia della umana giustizia, 
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jo mi son chiesta più volte se nel caso di 
una maternità che, date le attuali condi- 
zioni sociali, deve essere nascosta e apporta 
una lesione non indifferente all’oriore della 
“donna, non arreca un danno palese colui che 
la procurò, e non soggiace all'applicazione 
dell'art. 1151 del C. C,? 

- È la donna che deve sopportare fui 1 
pesi materiali dei primi mesi di vita del 
figlio; i mesi di gravidanza, quelli dell’al- 
latiamento sono un peso riservato soltanto 
a lei, e per quanto il sentimento possa ab- 
bellirli, per quanto l’amore materno, il più 
sublime degli amori, possa far sopportare 
con rassegnazione stenti e dolori, pure 
nessuno può negare ch'’ella abbia diritto al 
sussidio di colui che concorse a dare la 
vita alla sua creatura. 

Negare questa ricerca vuol dire togliere 
all'uomo responsabile ogni obbligo di con- 
correre al mantenimento del figlio; vuol 
dire far discendere l’essere più perfetto 
della creazione fino agli infimi gradini della 
scala animale, vuol dire far dimenticare 
quei doveri che anche gli animali inferiori 
sentono ed adempiono. Ed è sotto l’egida 
d'una legge indegna dei nostri tempi che 
l’uomo compie l’atto più solenne della vita, 
non per l’alta finalità di procreare, ma per 
sfogare la propria libidine di cui la donna 
è un mezzo e ch’egli in questo modo avvi- 
lisce ed abbrutisce indegnamente. 

E non la donna soltanto sente il danno 
della deficenza della legge, ma è il figlio 
che spesso abbandonato dalla madre che 
deve, o nascondere il frutto del proprio 
disonore, 0d è impotente a mantenerlo, va 
a popolare i brefotrofî, dove l’incuria 0 la 
malvagità umana lo uccide; oppure senza 
baci, senza carezze, senza consigli finisce 


‘ 


col popolare gli ergastoli o gli ospitali. E , 
quante volte quest’essere innocente e che | 


non chiese di venire al mondo è ucciso 
‘dalla madre stessa prima di vedere la luce, 
o pochi momenti dopo, e gli infanticidi e 
procurati aborti che riempiono d’orrore il 
cuore d’ogni persona onesta, sono general 
mente ‘ logici risultati d'una condizione 
ingiusta e spesso iniqua che la legge ha 
creato alle donne. 

E se la legge stessa impose ai genitori 











della prole legittima l'obbligo di tutelarla 
creando l’ufficio della patria podestà, per-. 
chè ogni uomo che nasce ha non solo il 
diritto di vivere, ma ha pur quello di es- 
sere protelto ed assistito da chi lo ha pro- 
creato, perchè questo stesso diritto d’assi- 
stenza viene negato ai figli naturali? 

La Cassazione francese con sua sentenza 
del 24 marzo 1865 cominciò col condannare 
il seduttore al risarcimento dei danni a pro 
della donna sedotta, e tale giurisprudenza 
fu seguita dalle Corti d’Arpello francesi ed 
italiane. In questo modo non si permetteva 
la ricerca della paternità promossa dal fi- 


glio, ma si permetteva che la donna otte- 


nesse la riparazione dei danni, cosa comoda 
pel seduttore che aveva danari da spen- 
dere. 

Ma se questo può materialmente giovare 
alla donna, non dà nessun vantaggio mo- 
rale e materiale al figlio, che, puro di ogni 
colpa, può esigere da chi lo ha procreato 
un nome ed una protezione morale e ma- 
teriale. 

L'uomo in generale, ed è facile indovi- 
narne il perché, è contrario a questa ri- 
cerca e perciò mette in campo il solito 
ritornello dell'inganno in cui potrebbe farlo 
cadere la donna; ma il legislatore nell'am- 
metterla saprà bene sottoporla a condizioni 
molto rigorose non solo, ma saprà appli 
care nei casi in cui il reclamo di paternità 
fosse calunnioso, quelle pene che vengono 
applicate nei casi di diffamazione. 

Ed io mi auguro che in questo secolo, 
baciato dal soffio delle più belle vittorie 
ottenute in nome della libertà, passi questa 
riforma così altamente civile e segni alla 
donna il cammino verso un punto luminoso 
di redenzione morale. I brefotrofî, in cui 
si sono fabbricati tanti angeli e tanti de- 
linquenti, scompaiano, e il fanciullo senza 
nome e senza famiglia sia un ricordo dei 
tempi tristissimi di servaggio morale ed 
economico, e un essere innocente non sia 
più bollato in fronte dal nome di bastardo, 
ma al pari degli altri fanciulli possa egli 
ottenere da chi lo ha generato protezione 
ed amore. 

Vicenza, 1 febbraio, 1902. 

FILOMENA CUMAN FORNASARI. 
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L'appello delle donne Polacche 





Le donne Polacche ci danno mirabile 

esempio di perseveranza e d’energia. Con 
instancabile insistenza, che la santità della 
causa giustifica non solo, ma rende meri- 
toria, esse cercano di scuotere l’apatia di 
questa vecchia Furopa che non ha ancora 
trovato, nei conati per elevare la sua ci- 
viltà, quella fede, quell’entusiasmo, quella 
comprensione esatta della giustizia e della 
libertà che soli potranno davvero condurci 
a tempi migliori sulla base d’una vera fra- 
ternità fra i popoli. i 
© Da Firenze, Marya Konopniska, la forte 
poetessa che ha cantato i dolori dei dise- 
redati, manda lettere, sollecitazioni, nelle 
quali vibrano la grande anima dell'artista 
e la pietà infinita della donna. 
. Ripetiamo l’appello alle nostre lettrici e 
le sollecitiamo a mandare la loro adesione 
alla protesta delle donne polacche, a farvi 
aderire Leghe, Associazioni, Istituzioni fem- 
minili. 

Della donna valorosa che è l’anima di 
questo movimento, Marya Konopniska, 
pubblichiamo i seguenti versi rivolti « Alla 
Donna » Essi inaugurano il I Numero della 
Rivista Nowe Slowe, che esce a Varsavia, 
diretta dalla nostra amica Marya Turzyma, 

I versi ci furono gentilmente tradotti da 
un egregio medico polacco. 


Se priva d’ideali è l’alma tua 
Null’alta idea del mondo aver potrai; 
Se a dominar gli spirti non sei forte 
Non mai potrà sue porte il mondo aprirti; 
Se il moto de l’eterna onda non senti 
Portata non sarai dal mar dei tempi; 
Se in te non è la fiamma al sol splendente 
Sorgere in cielo non vedrai l'aurora. 


In te sentir tu dei 
Quant'è profondo il mare, 
Qual'è la facoltà 

Degli astri a illuminare; 
Sentire in te tu dei 
Dell’alma alata i palpiti, 
Di luce eterna fonte 

E di fecondo seme. 
Allor la vita tua 

Vita sarà beata, 

Degna donna vivrai. 
Degnamente nel mondo. 


raBeo 








rozza tavola di cucina. 





SCUOLA SERALE 


( BOZZETTO DAL VERO). 


La larga tavola del colono, rischiarata 
da una lampada a petrolio, e circondata 
da dieci sedie impagliate, due calamai, un 
fascio di libri e quaderni, un mazzo di 
penne: ecco allestita la scuola. 

Sono circa le venti, e fuori soffia una 
tramontana che taglia il viso; s’ ode un 
rumor di passi che s’ avvicinano alla fat- 
toria, e, poco dopo, l’ uscio s’ apre ed en- 
trano gli scolari, levandosi il logoro cap- 
pello a cencio, che appendono all’ attacca- 
panni affisso dietro l’uscio. Sono quasi 
tutti cavatori di pietra, robusti contadini 
rotti alle più dure fatiche, dal viso abbron- 
zato per le ingiurie del tempo, dalle mani 


incallite e quasi deformate dall'uso continuo 


di leve e picconi: s' avanzano lentamente 
nella vasta cucina, sforzandosi di non far 
rumore con gli zoccoli ferrati, e prendono 
ciascuno il proprio posto intorno alla ta- 
vola. Dopo qualche minuto, ciascuno at- 
tende al proprio lavoro. 

Sempre così; da quando c'è la scuola, 
che la figlia del padrone s'è offerta di far 
loro, la frequentano desiderosi d’apprendere, 
assidui come non lo si crederebbe, non 
ostante le rigide sere invernali in cui le 
membra fiaccate da un lavoro durissimo, 
reclamerebbero il ben meritato riposo: a 
venti, a trenta, perfino a quarant'anni, 
giovani che han già passata la coscrizione, 
padri di famiglia, sentendo, nell’aspra lotta 
per un’ umilissima vita, la necessità di sa- 
pere, son venuti volonterosi a sottoporsi 
alle noie dell’abbici, nella speranza di con- 
quistarsi un avvenire migliore del presente» 
Ed eccoli li, attenti, silenziosi, intorno alla 
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All’un dei capi, il più bravo, un giova- 
notto biondo ch'è già stato soldato, fa i 
conti di un raccolto d’olive; alla sua destra, 
e precisamente sull’angolo della tavola, per 
lasciare il posto a quelli che scrivono, un 
contadino trentenne legge alcune norme 
d'igiene sul libricino d’ una sua figliuola 
che fa la seconda elementare, spiccando 
sottovoce le sillabe, ed interrompendosi 
tratto tratto, per chiedere alla signora 
maestra, la spiegazione di qualche voca- 
bolo; lungo i lati della tavola, tre da ogni 
parte, sono quelli che scrivono: chi una 
lettera, chi una copiatura, chi una pagina 
di calligrafia; all'altra estremità è la mae- 
stra, una brunetta ventenne, che insegna 
ad uno sterratore a far i conti delle gior- 
nate di lavoro. La memoria, nel povero 
uomo, se n'è andata, e le cifre della tavola 
Pitagorica stentano a trovare la loro nicchia 
in quel cervello stanco, in cui s' aggirano 
già la-prime nebbie del sonno. 

« Non l’imparo più, signora maestra: 
ho la zucca troppo dura » esclama egli, 
con un sorriso di compassione per la pro- 
pria ignoranza; ed aggiunge con un sospiro: 
« Se fossi andato a scuola quand’ ero pic- 
colo, forse..... 

« Avreste fatto come me! » osserva ti- 
midamente, senza alzar gli occhi dal qua- 
derno, un giovinotto che gli sta a lato, e 
che scrive tenendo la penna fra l'indice e 
il pollice, perchè le altre dita gli si moz- 
zarono nello scoppio d'una mina; « Ci 
andai anch'io due o tre anni, ma ora che 
ebbi bisogno di adoperar la penna per i 
miei interessi, non sapevo più da che parte 
pigliarla. È inutile: si finisce troppo presto 
d’andare a scuola ». E tira avanti a scri- 
vere la sua pagina di maiuscole, senza 
certo pensare d’ esser d'accordo, nelle sue 
conclusioni con coloro che, intelligenti ed 
umani, invocano riforme a sollievo del po- 
polo, di quella massa a cui egli appartiene 
e per cui la vita significa — lotta per il 
pane. — i 

Ancora una mezz'ora e la scuola è fi- 
nita: gli scolari s'alzano a riportar a posto 
le seggiole, ringraziano ed escono; e la 
maestra, ritta sulla porta di strada, con la 


». 


lucerna in mano, a vederli uscire, mentre 








sorridendo rende loro la buona notte, sente 
nell'animo la soddisfazione del dovere com- 
piuto; perchè è convinta che, sacrificando 
ogni sera qualche ora in pro di quegli 
umili lavoratori, obbedisce all'obbligo d’ogni 
onesto di dare a chi non ha, e di unirsi 
al proprio fratello per aiutarlo a rendersi 
migliore. . LINA SOLDATI. 
Bellagio, 1 Febbraio 1901. 
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La scuola nella prevenzione sociale 


L’illustre magistrato dopo aver accen- 
nato al danno di rinchiudere severamente 
nelle case di correzione e nei reclusori i 
bambini delinquenti per legge atavica o 
per abbandono, inneggia all’ opera della 
Previdenza che deve rivolgere le sue prime 
cure alla scuola popolare, che deve fondare 
numerosi istituti in cui raccogliere tutta 
l’infanzia abbandonata. 

La lotta sarà lunga e aspra, ma la vit- 
toria sicura se a quest'opera di redenzione 
si dedicherà la donna « scendendo nelle ca- 
tapecchie, dove l'infanzia vegeta, visitando 
le carceri, gli ospedali, i manicomi, dove 
l'infanzia muore, le scuole che servono an- 
che di stalla. » 

E termina lo scienziato valente: 

« Un dovere s'impone a tutti: salvare il 
fanciullo in tempo, creare una nuova co- 
scienza femminile, adoperarsi energica- 
mente per l'educazione popolare, comin- 
ciando col retribuire degnamente coloro 
che di essa sono degni sacerdoti, bandire 
ovunque il verbo che la scuola deve essere 
il glorioso vessillo della prevenzione sociale 
giacchè in esso sta scritto: « Lotta per la 
civiltà ». 

Lino Ferriani. — Relazione statistica dei 
lavori compiuti nel Circondario del Tribu- 
nale civile e penale di Como nell’anno 1901. 
— Sempre fedele allo scopo nobile che 
Y illustre magistrato ha di mira. Lo studio 
della delinquenza nel fanciullo per proporre 
i mezzi di prevenzione e di correzione, 
fra le altre statistiche egli non dimentica 
quella della criminalità giovanile, giungendo 
alla constatazione dolorosa dell'incremento 
di tale criminalità durante l’ ultimo quin- 
quennio, nel 1897 si ebbero 162 sentenze, 
nel 1901 se ne ebbero 256, e insiste l’egregio 
scienziato affinchè l'iniziativa privata venga 
a coadiuvare l'autorità giudiziaria per 
« privare della patria potestà quei genitori 
che ne fanno lurido scempio ». 


(1) Lino FERRIANI. 
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PER UNA LEGGE SUL LAVORO DELLE DONNE E DEL FANCIULLI 
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QUELLO CHE DICONO GLI INDUSTRIALI a 


«I ragazzi dell'uno e dell'altro sesso, a 
dieci anni hanno già terminato il corso ele- 
m entare, il quale, ben dato che sia dovrebbe 
essere sufficiente per la loro istruzione. 

«Le ragazze specialmente hanno intelli- 
genza più precoce che non nei paesi nor- 
dici. I lavori ai quali vengono applicati e 
dell’ uno e dell'altro sesso sono per nulla 
pesanti; i locali di lavoro poi bene aereati, 
illuminati, spaziosi, come è generalmente 
dei nostri, e come in ogni caso può esi- 
gere l'Autorità del Governo. La disciplina 
onesta e mite. — Nè il lavoro è assoluta- 
mente continuo, ma concede per sua na- 
tura frequenti riposi. Molte scuole, molti 
asili in punto ad igiene lasciano a deside- 
rare senza confronto assai più dei nostri. 

« Quivi il ragazzo gode della libertà dei 
suoi movimenti, e di aria assai pura me- 
glio che nella immobilità voluta dalla scuola 
e fra una scolaresca spesso pigiata in locali 
mefitici. 

« Aggiungasi che la presenza nel setificio, 
prolungata più che nella scuola, li tiene sotto 
una vigilanza che i fanciulli poveri non 
possono avere. Terminato poi il corso ele- 
mentare cosa potrà aspettarsi da giovinette 
e giovinetti sfaccendati per disposizioni di 
legge? ° 

«Che poi dalla somma dei guadagni dei 
ragazzi, ridondi un vero vantaggio finan- 
ziario per le famiglie rurali può rilevarsi 
dai resoconti delle Casse di Risparmio in 
continuo incremento nei paesi beneficati 
dall'arte nostra. 

« La miseria, e con essa il mal costume, 
l’accattonaggio scompaiono all'ombra del 
fumaiolo della filanda che torreggia sul- 
l'abitato. 

« Queste considerazioni non potevano es- 
sere ignote a chi proponeva il limite d’età 
di dieci anni. » 


(1) Dalla petizione 15 nov. 1901 della Assoc. dell’indust. 
e del comm. delle sete in Milano alla Camera dei Dep. 





QUELLO CHE DICR LA SCIENZA ® 


« Vi sono qui ragazze di 16-20 anni 
che hanno il certificato di ‘prosciogli- 
mento e non sanno scrivere il loro nome; 
non sanno far bene un letto; nè conoscono 
le pratiche materiali per pulire le stanze 
e ie vesti. Dall'età dei 10 anni passano 
negli stabilimenti 8 o 10 ore al giorno; 
si alzano alle 5 del mattino, e alle 8 o 9 
di sera si lasciano cadere stanche e spos- 
sate nel letto, o meglio nel pagliericcio 
raramente smosso. Si lavano malamente e 
si pettinano peggio ogni otto giorni, e così 
la trascuratezza di sè, la sporcizia, e l’imà- 
mondezza entrano nelle abitudini e nél 
loro convincimento. Sono convinto ché la 
causa della pellagra deve trovarsi nell'ali- 
mento maidico, ma le circostanze esposte, 
necessariamente influiscono a creare una 
specie di labilità e a suscitare disposizioni 
opportune a sentire gli effetti dell'elemento 
tossico. In questi giorni ho voluto vedere 
minutamente il cibo che portano alle ra- 
gazze negli stabilimenti; consiste per la 
massima parte in poche verze mal condite 
e scarso pane di mais o polenta: in una 
porzione tenue di riso con lardo. Per gio- 
vani creature che stanno in piedi ed al lavoro 
oltre 12 ore al giorno, ritengo insufficiente 
detto alimento. Abbiamo bisogno di una 
sorveglianza coscienziosa e competente sulla 
vita di tanti operai nelle nostre filande. 
Qui vi sarebbero (ne sono sicuro) da fare 
contravvenzioni quotidiane. Mi dica Lei poi 
a che cosa serva la legge sul lavoro e che 
fanno per farla osservare. Qui la visita de- 
gli stabilimenti vien fatta dal Brigadiere 
dei carabinieri. » 


(2) Dal Giornale IZ Lavoro, diretto dal prof. L. De- 
voto. Anno I, N. 1, pag. 3. 
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Il lavoro dell’ Operaia 
‘nella Confezione del Seme Bachi 


Segnano le statistiche, che la vita degli 
operai i quali attendono alla confezione del 
seme bachi, è delle meno longeve; il che 
potrebbe sorridere tristamente ai forzata- 
mente stanchi della vita. 

Tutto ciò che concerne l’esistenza e le 
evoluzioni del prezioso insetto, tutto è ra- 
pido, vertiginoso, come avvertimmo in un 
precedente articolo, e nella rapidità incon- 
giurabile, nel sistema vigente quale si è costi- 
fuito, vi è una tirannia dispotica di lavoro. 

La confezione di una partita di seme, 
non dura più di sette od otto giorni, e il 
periodo è in sè brevissimo; ma negli sta- 
bilimenti in grande, le partite succedendosi 
alle partite, il periodo può allungarsi fino 
a diventare l’epoca di un mese 0 più. 

Le operaie degli stabilimenti di confe- 
zione, nei giorni di nascita delle farfalle, 
non di rado — quasi sempre anzi — SOno 
in piedi, con brevissim’ ora d’ intervallo 
pei pasti, dalle due alle tre del mattino 





coppiamenti, sorveglianza delle copule, dis- 
accoppiamenti, incellatura, ecc., ecc. La 
giornata varia dai 50 centesimi alle L. 2 
o più a seconda dell'età, del lavoro e delle 
responsabilità. 

| Per ciò che riguarda il lavoro delle fan- 
ciullette adibite in gran numero, ma che 
la legge ultima dice non dover essere im- 
piegate al lavoro prima degli anni 9 esiste 
una ben magra sorveglianza che lascia 
campo a numerosissime trasgressioni. 

‘ Peraltro, disimpiegare totalmente queste 
fanciullette, non farebbe che rincrudire la 
miseria sorda di tante famiglie. Poichè la 
miseria e la superstizione pullulano come 
cancrene interne in mezzo a quel suolo 
fiorente dell’ Abruzzo, ricco di fertilità in- 


 trinseca, ma trascurata, dove urge che ar- | 


rivi il soffio potente della vita moderna. 

È precisamente nell’ Abruzzo come nel- 
Vl Ascolano e nelle Marche, che più di tutto 
fioriscono gli Stabilimenti Bacologici. Gli 
speculatori, hanno portato innegabilmente 
in cespite di guadagno a quelle popolazioni 
colla loro industria, ma non è men vero 
che si sono arricchiti coll’andar degli anni 
col lavoro di tante operaie pagate sempre 
nella stessa misura anche quando, supe- 
rate le spese d'impianto, le difficoltà del- 
avviamento, gli industriali incomincia- 
rono ad ammassar capitali. 

Delle bambine si potrebbe valersi per 
una quantità di piccoli servigi durante 
pochissime ore della giornata; servigi che 
le tengono in moto senza stancarle, che 








rilura. 





sono per esse di svago e di ginnastica in- 
sieme all’ utilità di qualche mercede. Ma 
sorveglianza ci vuole, non poltrire inerti, 
noncuranti sulle leggi provvide e recla- 
mate, specialmente se riguardano la classe 
proletaria e lavoratrice. Perdura tuttavia 
una suggestione barbara, un'idea inavvertità 
quanto forse inveterata il cui risultato 
positivo è di considerare la carne della 
povera gente molto diversa da quella delle 
altre classi. E questa idea assurda ma pro- 
fonda, origine di tanti guai, è utile ricor- 
darla costantemente, scuoterla risoluta- 
mente per arrivare a distruggerla, ad 
eliminarne le deplorevoli conseguenze. 
Colle moderne esigenze che il rinvigo- 
rimento delle razze seriche impone, col 
sistema, cioè, degli incroci fra le razze 
nostrali pure, colle razze Chinesi (od altre) 
pure, il lavoro riesce oggidi, doppiamente 
penoso e faticoso, perchè le svelte razze 
Chinesi mantengono un lavoro notturno 
che vorrebbe essere proporzionalmente re- 
tribuito. Il fatto poi che — come dicemmo 
in principio — compromette la longevità 
di chi lavora alla confezione del seme per 


fino a sera, fan raccolta delle farfalle, ac- | lungo volgere di tempo, è quel pulviscolo 


denso sollevato dai farfallini che sbattono 
furiosamente le proprie alucce; pulviscolo 
che penetra sottile sottile per la via dei 
bronchi ai polmoni suscitando tossi acute, 


‘ ostinate. Nessuno ha mai pensato — e pur 


sarebbe utile — a munire, ordinare anzi, 
il riparo di una leggera museruola in tela 
per le operaie, la quale non impedendo 
la respirazione, impedirebbe però l inspi- 
razione per le vie del naso e della bocca, 
di quel pulviscolo sottile di cui l'atmosfera 
delle stanze di confezione è sempre satura. 

Il Ministro Baccelli con una sua recente 
Circolare, ha inteso promuovere un’ in- 


| chiesta su quegli stabilimenti ove la salute 


degli operai, perla professione che eser- 
citano, può essere in qualche modo com- 
promessa, danneggiata. i 

Noi richiamiamo l'efficacia di una tale 
disposizione sull’ insidia accennata a danno 
degli organi della respirazione di chi lavora 
alla confezione del seme. E non solo per 
questo può essere utile la disposizione mi- 
nisteriale negli stabilimenti di sericoltura. 
In alcuni di essi sono trascurate le più 
elementari esigenze igieniche. Talvolta la 
macchina della stufatura dei bozzoli situata 
dentro lo stabilimento, impregna l’aria di 
miasmi, di sgradevoli emanazioni precisa- 


i mente là dove il numeroso personale 


lavora assiduamente respirando tutto il 

giorno quell'aria viziata e ammorbante. 
Sian dunque le Circolari, le Inchieste, le 

Commissioni, rose che giungano a fio- 


MaRIA VENCO. 
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Il lavoro dei fanciulli a Trapani 


Lasciando a qualcuna fra le gentili let- 
trici dell’ Unione il compito di riferire sulle 
condizioni di lavoro delle donne in provincia 
di Trapani, raccolgo solo le notizie che 
riguardano i nostri fanciulli operai. 

In questo momento, in cui il governo 
pare voglia, finalmente, presentare all’as- 
semblea nazionale un progetto di legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli, un’in- 
chiesta larga, come la propose questa ri- 
vista nel n. 1-2, 5-6, sarebbe quasi indispen- 
sabile. L'inchiesta ufficiale più recente, su 
questo tema, è del 1879, promossa dal Cai- 
roli: essa, per quanto accurata, risente, in 
certi punti, la fretta di tutte le risposte 
che vengono date ufficialmente alle circo- 
lari governative. 

Per la nostra provincia infatti, il Prefetto 
di Trapani osservava allora solamente che 
« il lavoro dei fanciulli, dall'età di 6 anni 
in su, è molto usufruito, sia per le circo- 
stanze economiche del proletariato, sia per 
difetto assoluto di asili d’infanzia (1) », e 
conchiudeva constatando la mancanza di 
sviluppo della grande industria. 

Nel ventennio decorso da quell’ epoca, 
l’industrialismo s'è affermato anche da noi; 
ma non è ancora l’opificio che impiega il 
maggior numero di ragazzi. 

A Trapani gli stabilimenti nei quali la- 
vorano minorenni sono: molini di grano e 
pastifici a vapore, stabilimenli ‘enologici, 
fabbriche di calce e cantieri di lavori in 


. cemento. 


Assai tristi sono le condizioni dei ragazzi 
impiegati nei molini e nei pastifici: co- 
stretti a lavorare per non meno di dodici 
ore continue, non godono nemmeno pochi 
minuti di riposo per il pasto, perchè le 
macchine non vengono fermate durante la 
giornata; uno di questi molini anzi — che 
adotta il lavoro notturno — non le ferma 
nemmeno la notte. Ma anche gli stabili- 
menti che non l'hanno introdotto abitual- 
mente ricorrono al lavoro notturno quando 
la giornata normale è insufficiente per 
provvedere alle commissioni. E s'è qualche 
volta veriticato che operai adulti e mino- 
renni siano rimasti al lavoro per /rentasei 
ore continue (dico 36!) — dalle sei della 
mattina alle ore diciotto del giorno ap- 
presso — ingoiando qualche boccone, per 
non cadere sfiniti, davanti le macchine in 
moto. 

Né le condizioni igieniche sono delle mi- 
gliori in questo stabilimento. Senza parlare 


(1) « Annali del Ministero dell’Ind. e del Comm. >, 
1880, N. 15. 





di qualche occupazione speciale, nella puli- 
tura del grano, che riesce anche nauseante, 
la polvere di grano, la quale, come è noto, 
produce delle forme irritative delle mucose 
respiratorie, si sparge continuamente at- 
torno alle tramogge; e negli stabilimenti 
dove si fabbricano anche le. paste alimen- 
tari regna sempre quel caldo umido al 
quale i medici attribuiscono la diffusione di 
malattie speciali, quali la clorosi e gli ar- 
resti di sviluppo. In tutti poi c'è sempre 
quel rombo incessante delle macchine, che 
dà le vertigini e accresce l’esaurimento. 

I ragazzi impiegati nei quattro molini 
più importanti son circa 50, e il loro sa- 
lario giornaliero va da L. 0,40 a L. 0,70. 

Negli stabilmenti enologici il lavoro dei 
fanciulli è meno pesante e presenta meno 
pericoli perchè si adoperano poche mac- 
chine. I ragazzi aiutano i bottai nel segare 
le doghe e costruire i fusti per il Marsala, 
aiutano pure i magazzinieri a spingere le 
botti e far la pulizia. In queste fattorie sono 
occupati circa 40 minorenni con un salario 
che non oltrepassa i 60 centesimi. L’orario 
è lo stesso degli altri stabilimenti, ma è 
concessa un’ora di riposo per la refezione. 

Anche uno stabilimento per l'estrazione 
dell’olio dalle sanze, ove è in uso il lavoro 
notturno, impiega altri cinque ragazzi con 
salari poco differenti dai primi. 

Il lavoro dei minorenni è pure sfruttato 
dalle fabbriche di calce. 

Ce ne sono tre a Trapani, ma in una di 
queste, la più grande, lavorano solo adulti. 
Non così nelle altre due: in una (ditta 


Marcèca) tutto il lavoro è compito da dieci. 


ragazzi. Un solo adulto bada al governo dei 
forni; i ragazzi, invece, fanno il resto: rom- 
pono la pietra, la portano, a spalla, su, ac- 
canto alla bocca dei forni, per una scala di 
venti gradini, dentro ceste che pesano più 
di venti chilogrammi, scartano la calce, 
quando è cotta, dal ‘coke, e ne caricano i 
carri quando viene venduta. Visitando quella 
fabbrica, pochi mesi fa, trovai il più grande 
dei ragazzi (a 13 anni) che rompeva i blocchi 
di calcare con una grossa mazza di ferro, 
e, per il suo lavoro, riceveva L. 5 per set- 
timana. Gli altri nove (dagli 8 ai 12 anni) 
percepivauo meschini salari che vanno da 
L. 0,70 a L. 3 per seltimana. Uno a dieci 


anni, piccolo e smilzo, che guadagnava 


L. 0.70, era entrato in quella fabbrica ad 
otto anni con un salario di L. 0,60: dopo 
due anni godeva un aumento di due soldi, 
sempre per settimana! 

Condizioni identiche esistono in un’altra 
fabbrica (già ditta Lombardo), con questo 
di aggravante, che la scala per la quale i 
ragazzi portano su le ceste col minerale è 
orrida, a scalini di legno sdrucciolevoli. La 
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giornata di lavoro ha sempre la stessa du- 
rata. 

Altri ragazzi lavorano pure nelle fab- 
briche di lavori in cemento, in mezzo al | 
pulviscolo irritante, con un salario che va 
da un soldo a 5 per giorno: aiutano gli 
adulti in quasi tutti i lavori: preparano il 
cemento e le vernici e trasportano i mat- 
toni. i 

Tutti questi piccoli operai sono quasi 
sempre analfabeti, perché, o non sono mai 
stati a scuola, o l'hanno abbandonata dopo 
qualche anno di frequenza, perchè i parenti 
“contavano proprio sui pochi centesimi che 
potevano ricavare dal loro lavoro. Uno di 
quei bambini, al quale domandavo se il sa- 
lario gli paresse scarso, mi rispondeva ras. 
segnato: nun è megghiu di nenti? (non è 
| forse meglio che soffrire la fame?) 

Ma, come dicevo in' principio, non sono 
ancora la grande industria e l’opificio che 
impiegano, a Trapani, il maggior numero 
di minorenni. 

Nelle trentanove saline, che si stendono 
su tutto il litorale da Trapani a Marsala, 
lavorano d'estate circa 50 minorenni nella 
raccolta del sale, un lavoro estenuante, che 
viene rimunerato col sistema del cottimo. 
Questi piccoli salinari, nelle altre stagioni, 
vengono pure ingaggiati dai collmisti come 
stivatori, e fanno la concorrenza agli operai 
adulti. Oltre al lavoro che deforma il loro 
scheletro, i ragazzi corrono, in quest'ultima 
occupazione, dei pericoli che sono stati con- 
templati anche da disposizioni legislative. 

Ci sono ancora circa 40 ragazzi impiegati 
nella filatura delle funi, in piccoli filatoi 
all'aperto. Questo lavoro, che ha il vantaggio 
di sfuggire a un ambiente chiuso, è però 
anch'esso esauriente, perchè richiede molta 
attenzione ed è sempre eseguito sotto lo 
stimolo d’un operaio adulto. 

In quest’industria ci sono perfino bam- 
bini di sei anni, e ognuno può immaginare 
quanto essi soffrono in quel lavoro all’a- 
perto che comincia — anche d'inverno — 
prima che il sole si sia levato a riscaldare 
le loro. membra intirizzite. Lavorano scalzi 
e guadagnano 5 o 10 centesimi al giorno. 

Non posso non ricordare qui, un) di 
questi piccoli martiri del lavoro, il quale 
potrebbe dirsi un privilegiato fra i com- 
pagni, perchè il padrone gli lascia libere 
le ore necessarie per frequentare la scuola 
elementare. 

È nero come un moretto; gli occhi ri- 
splendenti, in mezzo alle occhiaie, hanno 
quella fissità che rivela un’attenzione con- 
tinua ed esauriente; la sua vita è presto 
descritta: si leva tutte le mattine quando 
è ancora buio e resta al lavoro fino alle 
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libri e una fetta di pane e viene a scuola. 
All’uscita, lascia la cartella e le scarpe a 
casa, e ritorna al lavoro per restarci fino 
a sera. E il giorno dopo, ancora cosi. Quando 
è vacanza alla scuola, resta invece tutta 
la giornata al lavoro, e gli danno venti’ 
centesimi, invece dei soliti due soldi. Ma 
egli — come dissi — è un privilegiato frà 
i suoi compagni! 

E la falange dei nostri piccoli martiri, . 
non finisce ancora. Dietro a questi, che 
sono come aggruppati nelle industrie, ce 
ne sono mille altri sparsi nelle piccole of- 
ficine, nelle botteghe, in ambienti malsani, 
o vaganti per le strade con la merce in 
ispalla. 

Trapani, gennaio 1902. 


(Continua). MICHELE -CRIMI. 
—_  _———————————_————_ 


Per mancanza di spazio abbiamo dovuto ri- 
mandare al prossimo numero articoli di VY iera, 


di Nina Sierra, 4 V. D. Shalh e 


altri. 


IN BIBLIOTECA 


TEATRO NUOVO. 


Diamo a queste righe, oggi, il titolo del- 
l’ultima pubblicazione di quel solitario 
pensatore ribelle che si firma Umano. (1): 
Incompetenti, per parte nostra, a giudicare 
il concetto originalissimo che in quella si 
esprime d'una fusione del teatro dram- 
matico e del musicale e di conseguente 
morte dell’attuale melodramma: ammirate, 
per contro, dalla potenza di pensiero cri- 
tico e di ironia tagliente che si afferma in 
queste come in ogni altra pagina di Umano 
e dell’ardente fede innovatrice rivelante 
l’interna fiamma del riformatore — Umano 
lavora da anni ad una sintesi religiosa-so- 
ciale da cui forse si sprigionerà sul mondo 
un fascio di idee nuove: — formuliamo il 
vivissimo desiderio che a questo ‘progetto 
s' interessino quante lettrici coltivano e 
amano seriamente la musica — quella che 
Wagner chiamava la religione dell’ avve- 
nire — e lo diffondino e lo discutino nei 
circoli intelligenti e liberi. « Il nuovo è 
fascino per le fibre giovanili e sgomento 
per le fibre decrepite » dice Umano. Pos- 
siamo soggiungere che nella parte giovane 
— per anni o per ideali — del nostro pub- 
blico, havvi e si manifesta spesso la con- 
fusa ma indubbia aspirazione a forme tea- 
trali più concrete e vibranti. E nell’attesa 
che tale aspirazione si soddisfi per virtù 




















otto; a quell'ora, torna a casa, piglia i 


(1) Milano, La Polgrafica, 1902. 
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di arditi ingegni, dietro la traccia di questa 
o di altre visioni d’ Ars nova, rileviamo 
come uu augurio l'apparire di lavori dram- 
matici che, vigorosamente nella sostanza 
se non deliberatamente nella costruzione, 
si affrancano da molti dogmi fino ad oggi 
imperanti sulla scena italica e diffondono 
su quelle un largo soffio ossigenato 

Due ne stanno qui dinnanzi, che ci por- 
tano nell’ eco fredda e pur ferma dei ca- 
ratteri stampati, la piena giustificazione 
del caldo successo recentissimo di Roma. 

E son di due ingegni meridionali, come 
meridionale è l’autore di Teatro Nuovo. 
Ben venga in quest'ora di raccoglimento 
e di attesa, seguente alle penose e corag- 
giose diagnosi scientifiche e ufficiali, ben 
venga la voce dei pensatori e dei poeti ad 
attestare al restante della penisola la vl 
goria possente di quelle regioni soleggiate! 
Sia che il periodo denso e scultoreo di 
Giovanni Bovio (1) ci ricordi, nella rapida 
. esumazione armoniosa dell’età greca, la 
fonte augusta della civiltà nostra, l’ ante- 
nata della nostra libera espansione verso 
il vero e il bello, o che la frase piana e 
pur incisiva di Roberto Bracco (2) ci mostri 
un lembo dell'anima umana gemente nel 
buio che in quella civiltà stessa ancora 
trionfa quà e là, quella voce è una nella 
calda vibrazione di bontà e giunge ai lon- 
tani ascoltanti come serena squilla presaga 
d'ideale giustizia. i 
“ « Vado dove le cose vanno, dicendo come 
l’anima dice »: cesiì Socrate al figliolo 
Lamprocle che gli richiede del fine avuto 
a sfidar l’accusa de’ pigmei d’Atene, intol- 
leranti, invidiosi, ipocriti e vili come i 
pigmei d'ogni tempo e d’ogni luogo. Pre- 
ceduto da ardenti parole di riconoscenza 
pronunziate dell’ etèra Teodota, lo scalzo 
filosofo dai capelli d'argento e dallo sguardo 
puro passa intero e magnifico nelle brevi 
scene del Bovio, immagine veramente della 
giovinezza dell’ Elade: lo vediamo rin- 
tuzzar con ironica e amabile acutezza i 
suoi accusatori e confonder con luminosa 
semplicità il gretto sacerdote e rianimare 
la querula moglie --- la madre dei suoi 
figli — e a questi figli dare l’ estrema le- 
zione di grandezza innanzi di muover se- 
reno e pensoso alla sentenza. E un brivido 
ci corre l’anima, un’esaltazione di tutto 
l'essere si produce dinanzi alla tragica 
figura di quest’ uomo, solo colla sua co- 
scienza, precursore dei più alti eroi del 
pensiero, simbolo della titanica lotta contro 
la società prepotente e funesta....., Questa 
è azione storica, che integra con evidenza 


(1) Socrate, Roma, Rous e Viarenzo. 1902. n 
{2) Sperduti nel buio, Roma, Nuova Antologia 
1, 15 gennaio e 1 febbraio 1902. 





fulminea il presente col passato e a noi 
moderni, obliosi o ignari, ammonisce del 
perenne fiorire del Genio nella lenta sca- 
lata ai misteri della natura! E come l’am- 
monimento riconduce le stanche energie 
all'esercizio del dovere e riconcilia gli spi- 
riti desolati colle ineluttabili amarezze 
transitorie! Dopo la rappresentazione o la 
lettura di questo Socrate si può ascoltare 
o leggere l’ultimo tetro dramma di Bracco 
senza- sentirsene oppressi per improvviso 
smarrimento di fede o d’orizzonte: il quadro 
angoscioso delle miserie che ci premono 
d’intorno acquista come una trasparenza 
per la quale le anime vigili scorgono al 
di là un’ alba di promesse serene, dal pos- 
sente richiamo. i . ò 

Sembra paradossale questo? Da una lu- 
minosa piazza d’Atene, ove si elevano vi- 
branti, con l’inno sui caduti alle Termopile, 
le voci dei filosofi e dei poeti a celebrar 
la ragione e la grazia, passare in una 
stamberga dei bassi fondi napoletani mentre 
una meschina figliola del vizio e della scia- 
gura vi è strappata alla fatica e alla pietà 
col miraggio dell’ oro, è infatti brusca 
cosa: eppure, come ciascuno ama il proprio 
dolore noi sentiamo tanto più forte pel 
contrasto l’amore avvincersi a questa no- 
stra triste e penosa epoca e con l’amore 
la febbre dell’azione. benefica 

Son così semplici e piccole le persone 
che il Bracco ha portato ribalta alla in 
questo suo ultimo lavoro; dicono parole 
che ogni giorno si perdonia imo nell’ ar- 
pura dei covi di povertà materiale e mo- 
rale... E per questo, perchè l’arte del 
Bracco le ha colte e nobilitate, come l’arte 
del Gorki colse ieri e nobilitò i suoi piccoli 
e oscuri eroi della steppa, l'applauso lo 
saluta commosso...... Agli ingegni che si 
curvano ad osservare la genesi e la for- 
mazione dei mali più orribili e diffusi per 
poi alzarsi e agitare sopra alle nostri fronti 
il risultato delle loro indagini, in forma 
vivida e affascinante come la poesia umana 
che prima li ispirò, questo applauso è come 
una benedizione e più ambito della gloria, 
certo: esso consacra il divino privilegio a 
lor largito e concede che vengan assaporate 
senza rimorso le gioie che da quello fio- 
riscono. i 

RINA PIERANGELI Faccio. 
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Pubblicazioni - Conferenze - Lezioni. 


Per una legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli: Notizie e documenti. — 
L'Unione Femminile di Milano ha fatto 
una pubbiicazione interessantissima e molto 
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utile per la propaganda « per una legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli ». Ha 
raccolto notizie, documenti, deliberati dei 
vari Congressi operai, socialisti, delle Ca- 
mere del Lavoro, progetti di legge, quanto 
insomma serve ad illustrare come si svolse 
l'agitazione per ottenere questa legge, 
specialmente per cpera della classe lavo- 
ratrice. 

L’opuscolo è di 60 pagine, con due belle 
riproduzioni dei quadri del pittore G. Men- 
tessi: Madre operaia — Panem nostrum 
che si vende a Cent. 25. 

Vi sollecitiamo a farne subito richiesta 
all'Unione Femminile: Milano, via S. To- 
maso, 6, 0 all’amministrazione del nostro 
periodico, via Pietro ‘Verri, 7. 


All'Unione Femminile l’egregio prof. Fa- 
bio. Luzzatto ha terminato il suo corso di 
lezioni sulla condizione giuridica della don- 
na, svolgendo gradatamente questi temi: 

La personalità e la capacità giuridica 
della donna. — Il matrimonio e la fa- 
miglia. — La donna lavoratrice. — La 
donna commerciante. — La donna de- 
unquente, — La donna benefica. 

L’illustre professore è assurto alla con- 
clusione che il miglioramento, tanto invo- 
cato oggi nella condizione economica e 
giuridica della donna, la donna solo potrà 
compiere quando, forza sociale cosciente 
e sicura, saprà imporsi colle sue capacità 
d’ingegno e d'amore. 





L’illustre professor Luigi Devoto, della 
Facoltà Medica di Pavia, direttore del Pe- 
riodico: I Lavoro, rivista di fisiologia 
clinica ed igiene del iavoro, tenne il giorno 9 
e 16 corr., nella sede dell’Unione Femminile, 
due conferenze sul lavoro della donna e la 
medicina, trattando nella prima delle con- 
dizioni fisiologiche delicatissime sia della 
fanciulla nel periodo della pubertà, sia della 
donna che deve diventar madre e delle 
alterazioni frequenti nel sistema nervoso, 
negli organi respiratori e in quelli addomi. 
nali pel lavoro a cui esssa deve attendere. 
i: Parlò nella seconda conferenza con la 
forza della fede e della rivelazione scienti- 
fica delle singole malattie della donna la- 
voratrice ; insistendo sul punto che non 
solo si devono considerare come malattie 
professionali gli avvelenamenti da piombo, 
da arsenico, da nicotina, da mercurio, da 
acido solforico, nelle varie industrie insa- 
lubri e pericolose, ma come malattie pro- 
fessionali tutte quelle alterazieni delle fun- 
zioni organiche e dei visceri che possono 
provenire o da una posizione conservata 
troppo a lungo, o dalla ripetizione del me- 
desimo movimento, o dal lavoro in ambienti 





ristretti, rinchiusi, troppo caldi, ecé., sia 
nei laboratori e nelle officine, sia nelle 
industrie domestiche. Queste alterazioni se 
non producono direttamente malattie gravi 
o letali, predispongono l'organismo a non 
poter reagire contro gli assalti del male. 

Noi vorremmo che i preziosi insegna- 
menti dell’ illustre professore si divulgas- 
sero fra la massa delle donne lavoratrici 
non solo, ma fra gli industriali, chè forse 
la voce serena e positiva della scienza riu- 
scirebbe a persuadere della necessità di 
certe riforme che oggi sono considerate 
come desiderati impossibili di sovversivi. 
Come pure è da sperare che sorgano cl? 
niche delle malattie del lavoro, che il 
prof. Devoto vivamente caldegg.a, a cui i 
lavoratori possano ricorrere, fiduciosi nel 
consiglio del medico, e quando ancora sono 
in tempo per evitare malattie irrimediabili 
e dannose all'intera società. 

La parola persuasiva e cosciente del me- 
dico egregio fu ascoltata con attenzione 
vivissima dal numeroso uditorio, ed è da 
augurarsi che. porti buon frutto. 

E noi non possiamo che approvare e lo- 
dare l’opera dell’Unzone Femminile, che, 
fedele al suo programma di pratica utilità, 
mediante corsi di lezioni e conferenze dif- 
fonde tutte quelle nozioni che possono  ri- 
svegliare nelle donne il sentimento della 
sua responsabilità, del suo dovere, del suo 
diritto e la coscienza dell’opera che deve 
svolgere per raggiungere una meta utile 
a lei ed alla società. 


> EEE” 

Il dott. TACOPO FINZI non è 
più. L'annuncio della sua morte ci pervenne 
improvviso, recando a noi tutte, profondo 
dolore. i 

L’ingegno eletto, l'animo generoso, la 
fede sincera e profonda negli ideali che ci 
sono cari, avevano fatto di iui un amico 
prezioso per la nostra causa. 

Spontaneamente venne a noi, e ci aiutò 
nell'opera nostra con cordiale e caloroso 
assenso. 

Egli aveva fede profonda nell'opera della 
donna, l’ affrettava, l'incoraggiava, e sulla 
via non certo facile che dovremo percor- 
rere, rimpiangeremo l’amico che ci confortò 
e aiutò efficacemente nei primi difficili passi. 

La morte tolse a noi un valoroso compa- 
gno, alla società e alla scienza un ingegno 
eletto, un cuore generoso, che certo avrebbe 
largamente seminato nel campo del bene. 
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GIORNALI. 


va “IL LAVORO — Rivista di fisiologia, clinica .ed 


“igiene del lavoro, diretta dal Prof. L. Beyoto 3 


‘della Facoltà. medica di Pavia. 


SommaRIO del N. 5. — Clinica del lavoro : Saturn: 
imo-e.tabe dorsale. Le intossicazioni degli 


‘elettricisti. Satuenismo negli operai addetti alla 
Nevrite multipla. 
intossicazione ossicarbonica. Passaggio del- 
‘carbonio . dalla: madre ‘al - feto. 
togenesi di alcune affezioni nervosè profes- 
Atrofia. |: 
“muscolare progressiva e infortunio sul lavoro, 
‘A: proposito di discontinuità della cute, Casi- - 
tica clinica - Pneumoconiosi ed avvelenamento - 
di sublimato: corrosivo. Pericoli per chi lavora . 


‘fabbrica. degli accumulatori. 
“-P'ossido. di 


‘sionali. Concrementi cutanei ‘calcarei. 


n ambienti con aria compressa. Intossicazione. 


da acido cromico, Nell’industria della gomma.. 
La pellagra - Conferenza sulla pellagra del. 


ott. Gonzales - Per la limitazione - della col 
ura del mais - La pellagra in Senato. La feb-. 
‘bre tifoide tra. i contadini, 0 


Fisiopatologia del lavoro: bell’influenza delle. 


‘diverse ‘condizioni di lavoro sull’azione.imu- 
«scolare. La: decomposizione: «dell’albumina allo 
stato di digiuno. Lavoro: intellettuale. e respi- 
«razione. . 


‘Igiene del lavoro: 


‘ai. ‘camerieri di sedersi. Convocazione della 
Commissione reale per lo studio delle malat- 
- tie. del lavoro. 


LA RASSEGNA FEMMINILE, — È un i muovo pe- |. sE 
riòdico mensile che si pubblica: a Firenze con |. n Pulcino, Ra La 
‘intendimenti nobili di: rivendicazione dei di- . 


“ritti della donna. Lo- scopo del periodico viene 


delineato’con precisione in un programma breve 


e chiaro. Esso apre fin d'ora rubriche interes. 
‘santi quali. quelle. sul movimento. femminile. 
nternazioriale e ‘inchieste sulle condizioni e 


‘ sulle aspirazioni. ‘della «donna. 


Insieme ‘col. nostro augurio di lavoro fecondo. 
di bene, noi inviamo l’espressione dell’ammi-. 
zione ‘nostra per l'utile iniziativa delle nostre, teo 


sorelle toscane. 


Il'periodicosi pubblica mensilmente. ul prezzo. 


i abbonamento è ‘di L. 1,50 -all’anno.. 
i bo. raccomandiamo: «alle nostre lettrici. 


EVA — Il giornale di ‘propaganda socialista. 
fra le donne, lia-raccolto in opuscolo una bril- | 
ante conferenza tenutà-a Genova. dall’operaio - | 

‘P. Chiesa, deputato al parlamento, sul tema: |. 
« La legge sul lavoro delle donne e dei fan-. |< 


- ciulli, »-- 


Sarà messo in i vendita domenica 16. febbraio : 


“in-tutta Italia. | 
“Noflo raccomandiamo vivamente: ai compagni 
‘ai circoli. 


Leggetelo e ‘fatelo leggere, specialmente alle. 


vostre. donne. 


L'opuscolo . costa 5° cent. la copia. Dirigere 


commissioni . accompagnate. dall’importo al: 
Giornale « Eva ». Foreggiano; - 60. C- Genova. 


© THE 'ENGHISHWOMAN'S: REVIEW — È una pub- 
“blicazione ‘trimestrale che si occupa principal 


- mente di questioni sociali e industriali in rap: | 


- porto alla donna ed al-suo lavoro. 


LA CHÉVAUCHÉE — Rivista. letteraria delle. ‘| 


ne, esce ogni quindici giorni a Parigi Prezzo 
abbonamento: annuo Leg i 


Diffusione di nozioni die. 
iene pubblica a Berlino. Contro il divieto fatto ‘| 





LA REVUE DU BIEN dans la Vie et dans l'Art. > © da 
.-La Revue du Bien ‘est fondée contre la. pur: qui 


blicitè excessive faite ‘aux. actions vilaines.: ‘m. 
criminelles et aux bas instinets, 

La Revue du' Bien. fait connaître les ‘Actes 
de dévouwement et. d'héroîsme, les.(Euvres col- 


voyance, de. bienfaisance, les. (Euvres dame - 
Jioration:du sort: de -la’ femme, - ‘de l’enfant et. 


; de louvrier,-les (Ruyres d’assainissement ma. 
‘ tériel ou intellectuel, les (Euvres d’instruction:. a 
| populaire et. de diffusion des idées pacifiques 


et-humanitaires.. 
La Revue du Bien n'est ‘point. la Revue d'un 


‘ parti politique. ni religieux.. ‘Elle est. ouverte è do 


tous les:Gens.de:Bien.. .  - 
La Revue du Bièn. est aussi , da Revue du 


‘Beau. Elle répand.largement la Poésie, la Lit- 
“térature et l’Image. Elle rapproche l'Art. de 


la Bonté, dont il est.le-serviteur et l’interpréte.. 


‘lectivet de. solidarité, de patroriage, de pre-. 


La Revue du Bien s'inspire des gènéreùx sen». 


timents qui font que les puissants.s’abaissent . 


‘vers les liumbles et. que les .petits: s'élèvent. . 
‘vers les grands. Sa formule est: Le bien par. 


l’action et: par la Beauté. 


È 





6 cartoline illustrate. edite. 


La Cucitricè Senta di A; Lear 
Prime nebbie, - 0, Grossoni, 
La Piscinina, dint di: “Fatilio Longoni 


Fuori di Scuola, dica 


| Mentessi premiato alla triennale di 
. Brera 1900. i 


- Questa serie di cartoline finissime 
‘si vende a Cent: 50. 


Vennero pure. pubblicate quattro 


sempre. in vendita la pena a 
serie di’ 
‘dal nostro Periodico : 


Madre operaja, pastello: di Bucine È 


altre artistiche. cartoline che ripro-, 


Madonna del Giglio i 

‘Madre educatrice |.» 

Madonna con bambino 

| Primo pannello del trittico. 
«Gloria 


esposto all’ ultima triennale di Vetiezià 


ed acquistato dal ministero della pub- 


| ducono ‘in eliotipia quattro quadri di. 
6. Mentessi: 


blica istruzione. per. da Galleria Na 


‘zionale di Roma, 


‘Queste bellissime ‘cartoline Si: ven: 


È dono a 20 centesimi cadauna. 0 
‘indirizzare “Car 
all’ Amministrazione i 


"Via Pietro. 


«Per ‘ordinazioni 
tolina ‘vaglia 
dell’ Unione Femminile 
E erri, Ze Alano, e 





